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Esperti di immondizia

Israele guarda Napoli: ai rifiuti ci pensiamo noi - Un mese e mezzo fa, mentre abbattevano il muro di Rafah, la barriera di confine tra la Striscia di Gaza e l'Egitto, i palestinesi s'informavano sul nostro Paese: la crisi del governo Prodi, le elezioni di aprile e, soprattutto, Napoli invasa dalla spazzatura. Anche in Israele le immagini della città partenopea sommersa dai rifiuti hanno fatto grande impressione: l'Italia è molto amata da queste parti. Al punto che gli israeliani ci  "perdonano" la preferenza di cui, sono convinti, beneficiamo i palestinesi.  Oltre alla commiserazione però, l'"affaire mondezza" ha suscitato un certo interesse economico a Tel Aviv e dintorni. Perchè Israele, la cosiddetta Silicon Valley mediorientale nonché il primo Paese al mondo per investimenti in ricerca (il 4,8 per cento del PIL, di cui il 3,25 dalle imprese), applica l'high tech a 360 gradi: dalla guerra allo smaltimento dei rifiuti. Un terzo dei 100 dipendenti di ESC, l'azienda municipale della nettezza urbana, è laureato. Quarantadue sono diplomati. "Ci prepariamo a sbarcare in Italia, il mercato più interessante del momento, a Napoli ci pensiamo noi" dice Yaron Adler, fondatore presidente di Arrow Ecology&Engineering Overseas, una delle società di riciclaggio di Hiriya, l'ex gigantesca discarica del Gush Dan, la regione che comprende Tel Aviv e altre 17 municipalità per un totale di circa tre milioni di abitanti. Nata nel 1952 come discarica, Hiriya si estende su 450.000 metri quadrati per 60 metri di altezza: 16 milioni di metri cubi di immondizia. Nel 1998 la Regione ha detto stop: ha chiuso la discarica e ha deciso di trasformarla entro il 2020 in un parco pubblico, Ayalon Park. Lo smaltimento pianificato è iniziato nel 2000: oggi Hiriya riceve 2700 tonnellate di rifiuti indifferenziati al giorno, una delle più grandi stazioni di transito mondiali e il più avanzato centro ambientale israeliano dove si  ricicla tutto: plastica, legno, metalli, umido. Ayalon Park è per ora un grande cantiere. Nel 2004 però, sono stati inaugurati i primi dieci chilometri di piste ciclabili che collegano Hiriya al Begin Park di Tel Aviv. I lavori procedono in fretta: da mesi ormai, il vicesindaco di Tel Aviv, Doron Sapir, organizza banchetti "lavorativi" in cima alla montagna di rifiuti che una volta era la vergogna nazionale. Napoli come Tel Aviv? Perché no.

(Da La Stampa del 4.03.2008)

Scismatici
CITTA' DEL VATICANO - Il dialogo tra cattolici e ortodossi ha compiuto un nuovo passo questo giovedì con la visita realizzata in mattinata a Benedetto XVI dal Patriarca ecumenico di Costantinopoli, Bartolomeo I. Spiegando i temi dell'incontro, la cronaca del Centro Televisivo Vaticano spiega: “L’amore di Dio abbatte i muri tra i popoli e le Chiese cristiane sono impegnate sempre più intensamente sulla strada del dialogo e della collaborazione sui temi della pace, della salvaguardia del creato, dell’ecumenismo”. Dopo l'incontro, come gesto eccezionale, i due leader cristiani hanno pregato insieme nella Cappella di Urbano VIII del Palazzo Apostolico vaticano. (…)

(Agenzia Zenit del 6.03.2008)

 

Si può fare (occupare una casa se sei magrebino)

Rimini - Surreale. Una storia decisamente all’italiana, quella che vede al centro di tutto un tunisino che ha ottenuto la residenza in un appartamento in cui è entrato abusivamente. Quel che è peggio, però, è che da tre anni non si riesce a mandarlo via, nonostante viva lì senza luce nè gas. E il perchè è ancora un mistero, salvo i rimpalli di responsabilità. Ieri mattina, il giudice di pace, al quale si sono rivolti i proprietari, ha ordinato la comparizione del responsabile dell’Ufficio per le residenze del Comune, con relativo fascicolo. Tutto comincia nell’estate del 2004, quando il titolare (italiano) del contratto d’affitto di un appartamento di via Bascucci, annuncia ai proprietari che deve andarsene. Problemi in famiglia e quant’altro, lo costringono a rescindere il contratto. Tutto viene fatto secondo le regole, si danno appuntamento per la disdetta delle utenze e tutto quello che serve. La ‘sorpresa’ arriva un mese dopo, quando i proprietari vanno in quella casa per darle un’occhiata in vista di un nuovo affittuario. Sul campanello, però, c’è un nuovo nome, e non è italiano. Suonano e ad aprire viene un tunisino. "Chi siete?". "Chi è lei, questa è casa nostra". "No, ribatte, ci vivo io, qui ho la residenza e qui resto". Con lui ci sono altri tre extracomunitari che, però, spariscono d’incanto quando i proprietari tornano con i carabinieri. Ai quali il tunisino mostra permesso di soggiorno e residenza. A quel punto, nemmeno i militari, dicono, possono fare niente senza un’ordinanza del giudice. La stessa risposta, che dà loro la Polizia, interpellata subito dopo. La famiglia riminese, rappresentata dall’avvocato Maria Luisa Trippitelli, sporge querela e chiede il sequestro dell’appartamento alla Procura. Che, però, respinge. Pare un girone infernale. L’extracomunitario continua a vivere in quell’appartamento, i padroni girano come trottole senza ottenere niente. Il primo, rappresentato dall’avvocato Angelo Trezza, si limita a spiegare di essere entrato in quella casa quando c’era ancora il vecchio affittuario che gli aveva dato un paio di stanze. L’affitto lo pagava a lui, e del resto non ne sa niente. Il punto, dicono gli addetti ai lavori, è che la residenza è una «fotografia’, uno stato di fatto. Per ottenerla serve solo la ‘volontà del soggetto’ e la dimora abituale, nient’altro, così dice la legge. Questo non significa naturalmente che uno non possa essere mandato via in qualsiasi momento se commette violazioni o reati. Come, se fosse, nel caso specifico. Sì, ma a chi tocca farlo? Nessuno sembra saperlo. Intanto la situazione è così da tre anni. C’è uno che vive in una casa in cui è entrato di straforo e dove e non paga una lira. Senza contare che è senza nè gas. E gli altri, i proprietari, impegnati in una battaglia con i mulini a vento, dove non si intravede la fine. Uno spiraglio è arrivato ieri mattina, quando il giudice di pace ha deciso di vederci chiaro e ha disposto la convocazione del funzionario comunale per l’udienza del 24 aprile. Nella speranza di venire a capo di questa colossale assurdità e, almeno per una volta, poter dare la colpa a qualcuno.
(Da il Resto del Carlino del 7.03.2008, edizione di Rimini)

Fischia il sasso

Baràs - Ha caricato di forza sul furgone una donna che stava aspettando l’autobus e l’ha portata in un bosco per violentarla. Ma la vittima gli ha rotto la testa colpendolo con un grosso sasso che, provvidenzialmente, ha trovato per terra, proprio sul luogo dove si stava consumando lo stupro. 

REGOLARE E INCENSURATO. Con l’accusa di sequestro di persona e violenza sessuale è stato arrestato dai carabinieri del nucleo operativo di Varese un marocchino di 34 anni, operaio regolare e incensurato. Uno di quegli “extracomunitari integrati” che vengono sempre propinati come esempio da chi vuole cancellare l’identità padana. Il drammatico episodio è avvenuto intorno alle 22 dell’altra sera. L’aggredita, una donna di circa 40 anni, stava aspettando l’autobus a Barasso (Va) per andare al capoluogo. MANO SULLA BOCCA. Un furgone ha accostato e il conducente è sceso avvicinando la donna con il pretesto di chiedere un’indicazione stradale. Improvvisamente il marocchino si è avventato sulla quarantenne tappandole la bocca con una mano per impedirle di chiedere aiuto e trascinandola di peso all’interno del furgone. Il rapimento è avvenuto in pochi attimi senza che nessuno potesse intervenire. Anche il viaggio della sventurata è durato poco: l’automezzo si è fermato nei pressi di un bosco tra Besozzo e Gavirate. Qui il nordafricano ha aperto la sportello posteriore del furgone e si è lanciato sulla donna strappandole i vestiti. La quarantenne, però, ha avuto una reazione violenta e inaspettata, reagendo con calci e pugni. CORPO CONTUNDENTE. Ne è nata una vera e propria colluttazione all’esterno del furgone, con il marocchino che ha iniziato a picchiare la donna. La vittima ha avuto la fortuna di cadere su una grossa pietra che ha immediatamente afferrato e usato come arma contundente, colpendo più volte e con tutte le sue forze il marocchino alla testa. I colpi sono stati talmente forti da far perdere i sensi all’aggressore, consentendo alla donna di scappare. La quarantenne è corsa a piedi alla più vicina caserma dei carabinieri, dando l’allarme. Nel giro di un quarto d’ora il marocchino veniva rintracciato e arrestato con le accuse di sequestro di persona e violenza sessuale. 

(Fonte: www.ilpadano.com del 9.03.2008)

Islamismo vaticano…
L’intellettuale islamico di origine algerina, Khaled Fouad Allam, deputato uscente e non ricandidato del Pd, diventa editorialista dell’Osservatore Romano.   «Manca solo la firma, spiega il docente di sociologia del Mondo musulmano dell’Università di Trieste. Negli ultimi tempi l’Osservatore Romano è diventato un vivace e ancora più autorevole quotidiano d’idee, quindi mi onora la proposta di iniziare una collaborazione».  Una novità che rientra nella linea editoriale scelta dal direttore Giovanni Maria Vian, che ha già aperto la voce della Santa Sede ai contributi extra-cattolici di ortodossi, protestanti, ebrei e ora, per la prima volta, musulmani. (…)

(Da La Stampa del  7.03.2008)

… e ateismo vaticano

ROMA - Il presidente della Pontificia commissione della cultura non esclude che anche atei partecipino alle assemblee del suo dicastero. 'L'elemento fondamentale di ogni ricerca, di ogni investigazione sui fenomeni è prima di tutto e soprattutto il dialogo', afferma mons. Gianfranco Ravasi. 'In questo senso, quindi, avere come interlocutore una persona o anche più persone che vedono ed interpretano il mondo dall'altro punto di vista diventa quasi, per certi versi, indispensabile'.

(Ansa del 9.03.2008)

Inserzione pubblicitaria

A.A.A. cattolicesimo vaticano cercasi.

Contrordine compagni! Nessun legame Al Qaeda - Saddam 

WASHINGTON – Non c’è la «pistola fumante», la prova provata dei rapporti tra Saddam Hussein e Al Qaeda. Questa la conclusione di un rapporto riservato redatto dal Pentagono. Un verdetto già espresso da esperti civili, ma che questa volta porta il sigillo dell’establishment militare americano. E, infatti, il rapporto che doveva essere presentato e diffuso, è stato di fatto semi-nascosto su decisione dell'amministrazione.

Chi lo desidera deve farne richiesta ufficiale e lo riceverà via posta. Sui siti è circolata solo una breve versione, di poche pagine. I ricercatori del Pentagono sono arrivati alla conclusione dopo aver esaminato 600 mila documenti ufficiali iracheni, confiscati dopo l’invasione del 2003, ed aver interrogato i funzionari del deposto regime. Dunque un lungo lavoro di scavo, durato mesi.

Secondo il dossier Saddam ha sostenuto il terrorismo di stato, ha intrecciato rapporti con formazioni radicali palestinesi, ma ha diretto le azioni eversive non contro gli Stati Uniti. L’obiettivo era rappresentato dai dissidenti iracheni. Inoltre, tra il 1999 e il 2000, il regime ha sviluppato un programma per lo sviluppo, la costruzione e l’addestramento all’uso di autobomba e cinture per attentatori suicidi. Tecniche poi adottate dai ribelli per contrastare la presenza americana.

Lo studio del Pentagono contraddice una delle “ragioni” presentate da Bush per giustificare la guerra: la collusione tra i qaedisti e la dittatura di Saddam. Prima dell’invasione la presenza di terroristi islamisti era limitata alla fazione Al Ansar e agli uomini di Al Zarkawi attestatisi in alcune basi nel Kurdistan. E’ dopo la caduta di Bagdad che i seguaci di Osama hanno scatenato la loro offensiva. Al Zarkawi si è spostato nell’area sunnita e dall’estero sono arrivati centinaia di volontari.

(Da: www.corriere.it/ del 13.03.2008)

Confronti

La Stampa del 7.03.2008: in prima pagina la notizia dell’attentato alla scuola rabbinica di Gerusalemme.
La Stampa del 14.03.2008: a pagina 20 la notizia della morte del vescovo cattolico caldeo rapito a Mosul, in Iraq.

Priorità 

(…) Durante un incontro con alcuni rappresentanti della comunità ebraica, Berlusconi ha quindi aggiunto: «Il prossimo governo come il mio precedente continuerà a combattere fattivamente l'antisemitismo, in Italia come in Europa. Tale azione passerà non solo attraverso la prevenzione ed un severo contrasto nei confronti di coloro che fanno propaganda ed azioni antisemite ma anche attraverso una capillare opera educativa rivolta alle nuove generazioni. Porremo al centro dell'azione del governo il tema delle politiche educative, sia in Italia che in Europa, come risposta al crescente antisemitismo». (…)

(Da www.corriere.it/ del 14.03.2008)
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